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Introduzione

Nel presente lavoro si è cercato di tracciare un quadro
d’insieme, per forza di cose assai sintetico, dei culti

praticati dai soldati romani, legionari ed ausiliari, di stanza
in Egitto, dal I al III secolo dopo Cristo, attraverso l’anali-
si della documentazione archeologica, epigrafica e papi-
rologica.

A fronte di una carenza di documentazione per certi
aspetti, in primis i culti ufficiali, essa è assai abbondante
per altri, di modo che si è preferito illustrare solo alcuni
reperti che avessero un valore esemplare.

Nella prima parte si sono esaminati i culti su base lo-
cale, sia di divinità egizie, sia di divinità come il dio siria-
co Hierabolos, adorato dagli ausiliari Palmireni di stanza a
Coptos.

In questa parte si è ripreso a grandi linee, l’ordine geo-
grafico seguito da Lesquier nel capitolo dedicato al culto
nella sua classica opera sull’esercito romano d’Egitto(*).

Nella seconda parte ci si è occupati del culto ufficiale
Genius Legionis, Genius dell’Imperatore, Fortuna dell’Im-
peratore, et coetra, e di quegli dei diffusi in tutto l’Egitto,
sia di origine classica, come i Dioscuri, che peculiari al
mondo castrense, come Heron/Heros, cercando di vedere
se e come tali divinità si siano fuse sincreticamente tra lo-
ro o con divinità egizie.

Nella terza parte, infine, si è trattato del culto isiaco,
utilizzando anche testimonianze che esulano dall’ambiente
castrense, ma che sono fondamentali per l’inquadramen-
to e la comprensione di un argomento tanto vasto e com-
plesso.

I Parte

I militari di stanza in Egitto veneravano, oltre alle divi-
nità delle loro zone d’origine, e a quelle più popolari pres-
so i militari, quali i Dioscuri, il Cavaliere Trace, etc., un
certo numero di divinità locali, similmente a quanto ac-
cadeva nel resto dell’impero1.

Tuttavia, la situazione religiosa peculiare all’Egitto non
mancò di influenzare anche gli altri culti così avvenne, per
esempio, l’identificazione di Serapide con sol, come di-
mostra un rilievo dall’alto Egitto, raffigurante Iside e Se-
rapide, quest’ultimo loricato, con il gorgoneion che funge
da fibbia del mantello.

Il dio è barbato ed ha una folta chioma, secondo il mo-
dello briaxideo: la corona di quercia e l’aureola raggiante
attorno al capo lo identificano col Sol Invictus2.

Va detto come, a differenza dei greci, i romani sem-
brino aver adorato anche la versione non ellenizzata degli
dei locali, anche se ciò avviene in zone di scarsa presenza
ellenica, come nel Dodecascheno od in certe zone della
Tebaide.

In aree di forte tradizione ellenistica sono venerati dei
greci od ellenizzati, quali Thermutis e Suchos, quest’ulti-

mo, assieme all’altro coccodrillo Pnepheros, associato in
qualche modo ai Dioscuri.

In caso di dei associati in un unico tempio, la venera-
zione andava di preferenza alla divinità più importante.

Così, nel tempio di Akhoris (odierna Tehnah), dedica-
to congiuntamente ad Ammone ed a Suchos, le dediche,
due di centurioni, le rimanenti di ufficiali appartenenti al-
la Classis Augusta Alexandrina, sono tutte per Ammone,
trascurando il dio coccodrillo3.

Ad Ammone è legato il culto dei Dioscuri, come nel
caso della dedica di un gruppo raffigurante Castore e Pol-
luce, fatta dal navarca della Classis Alexandrina Charicles
ad “Ammone Tre Volte Grande”, nell’ottavo anno di regno
di un’imperatore ignoto4.

La devozione di un marinaio ai Dioscuri è lagata alla
funzione soterica dei due Gemelli, Lesquier sottolinea co-
me Charicles “appartient à cette escadre que guidait le Pha-
re dediée aux Dieux Sauveurs”5.

Il culto dei Dioscuri ad Akoris è attestato anche nel-
l’onomastica: Elena, Kastor, Polydeukes6.

Un grande rilievo scolpito nella roccia del versante Sud
della collina che guarda verso la città rappresenta Castore
e Polluce loricati, con il capo sormontato da una stella, a
fianco di una divinità femminile, anch’essa con una stella
sopra la testa.

Come ebbe a notare Chapautier, “l’image triple etait un
symbole de prosperité pour les champs; la venue de l’eté sau-
veur etait inscripte sur le front des étoiles et l’on comprend
mieux porquoi, à Tehneh, sur les bords du Nil, la déesse com-
me les heroes portent une etoile sur la teste”7.
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turione della Legio XXII Deiotariana C. Ramnio Cypro-
niano11.

Datata agli anni 82-83 è invece la base di statua con
iscrizione dedicatoria di Tito Egnazio Tiberiano, centurio-
ne della III Cyrenaica e comandante delle cave di Akoris
ad Ammone Trismagisto12.

Il dio che è più celebre per tale epitesto, derivato dalla
traduzione letterale del superlativo assoluto egiziano 3’w,
“grandissimo” è Ermes; ad Ermes Trismegisto, dio grande,
è dedicata la stele eretta dal legionario Caio Giulio Severo,
vissuto all’epoca dei Gordiani13.

A proposito di Ermes Trismegisto, Lesquier sostenne
che “ce dieu, en depit de son nom, n’a rien de grec (...), crea-
teur du monde et magicien, il n’a aucun des traits de l’Her-
mes hellenique. C’est le Thoth de l’antique Hmnw, berceau
de croyances religeuses qui resterent originales jusqu’aux der-
niers jours de l’Egypte”14.

Ma non è così. Se Ermes Trismegisto è certo diverso
dall’Ermes greco, lo è altrettanto dal Toth egizio, frutto
com’è del sincretismo tra le due civiltà, sviluppatosi in un
luogo fortemente ellenizzato come Ermopolis Magna, e
che culminerà nel Corpus Hermeticum, opera che di egi-
zio ha solo una lieve coloritura, più d’ambiente che di con-
tenuti15, ed in cui Toth (Tat) è distinto da Ermes Trisme-
gisto, di cui è figlio16.

Severo era un seguace della religione isiaca, come si ve-
drà a proposito della stele funeraria del figlio.

Dall’area ermopolitana proviene un rilievo di età seve-
riana rappresentante Mithra Tauroctono rappresentato se-

plicarius dell’Ala Vocontiorum è stata rinvenuta a Contra
Coptos23, ed è diretta a Zeus Elio Trismegisto, più che ad
Amon Ra, come propone il Lesquier, è da collegare con il
culto del Sol Invictus, come nel caso del rilievo raffigu-
rante Serapide-sol già citato.

A Coptos erano di stanza dal II secolo degli arcieri pal-
mireni24, che adoravano il loro dio Hierabolos, con la va-
riante onomastia Hiarabolos o Sol Hierabolos25, identifi-
cato on Juppiter nella forma di Zeus Belos, come in un
Proscinema del vexillarius Palmireno M. Aurelio Belaca-
bus, del 21626.

Il luogo di culto è da identificare probabilmente nella
“Casa dei Palmireni”, ritrovata da Reinach nel 1911-12.

L’edificio era affrescato, e vi erano state poste una se-
rie di stele votive con l’immagine del dedicante reggente
una freccia in mano, oltre a due are a forma di naiskoi27.

Potrebbe trattarsi del medesimo tempio fatto decora-
re nel 219 dal beneficiarius M. Aurelio Se(...) Apollonio28.

Nella città di Ptolemais, l’odierna Mensiyah, il centu-
rione Claudio Giuliano, appartenente alla III Legio Cyre-
naica (II sec. d.C.?) dedicò una iscrizione a Zeus Elios So-
ter, in cui è da vedere, con ogni probabilità, la forma divi-
nizzata di Tolomeo I, fondatore della città, il cui culto è
attestato nel 47 a.C. come “Megistos theos Soter”, diviniz-
zato allo stesso modo in cui lo sarà Augusto, invocato nel-
le formule come Zeus Eleutherios Sebastos29.

Lesquier ritenne che non di Tolomeo si trattasse, ma di
Zeus, in realtà Amon-Ra30.

Tuttavia, si tratta davvero del sovrano, identificato con

RILIEVO CON LEONTOCEFALO (AION?)
DA OSSIRINCO (II sec.)

La dea, più che Elena8, è piut-
tosto Iside.

Un gruppo simile, in cui al posto
della dea compare Horus, è raffigu-
rato sulla stele torinese n. 1321, in
cui i due eroi presentano le caratte-
ristiche iconografiche di Heron,
che, a partire dal II secolo, venne
identificato con Horus.

Nel caso di Akoris i due eroi
vennero forse assimilati ai due dei
coccodrilli Suchos e Pnepheros, co-
me avvenne anche nel Fayyum9, ol-
tre al fatto di essere considerati figli
di Ammone.

A quest’ultimo sono dirette le
dediche fatte da Aurelio Alessandro
ed Erennio Strabone, entrambi trie-
rarchi della Classis Alexandrina10.

L’epoca delle dediche non è de-
terminabile, perché entrambi ripor-
tano l’anno di regno (rispettiva-
mente V e VII) di un imperatore di
cui non viene menzionato il nome.

Erennio Strabone chiama Am-
mone tre volte Grande Ploutodotes,
apportatore di ricchezze, ed Epipha-
nes, salvatore.

Il culto di Serapide, evidente-
mente identificato con Ammone, è
attestato dalla dedica fatta dal cen-

condo lo schema iconografico
solito17, che, insieme ad un ri-
lievo raffigurante un essere leon-
tocefalo alato (Aion?) trovato ad
Ossirinco18, indica come anche
in Egitto i misteri mitraici go-
dessero del favore dei militari ro-
mani.

Il rilievo con la tauroctonia
ha uno stile estraneo agli ateliers
egiziani del periodo19, così come
anche il rilievo di Ossirinco sem-
bra più vicino ad ambienti arti-
stici siro-palestinesi.

A Coptos sono attestati il
culto di Giove e culti d’origine
siriaca: lo speculator P. Elio Emi-
liano, della II Legio Traiana For-
tis dedicò, nel II secolo, un’iscri-
zione a Jovis Optimo Maximo er-
terisque diis20.

Lesquier ipotizzò che più
che a Giove si volesse far riferi-
mento ad Amon-Min, divinità
protettrice della città od a Kh-
num21, dio ariete identificato sin
dall’età lagide con Ammone, e
pio con Juppiter, e la cui sposa
Satis è identificata con Juno Re-
gina22.

Una dedica di un ignoto du-


